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Ieri e oggi, a confronto due grandi gialli irrisolti 
Una ipotesi 
su cui 
riflettere 
La deposizione 
all'antimafia 
dei capo del 
servizio segreto 
Cutolo e le 
Brigate rosse, 
ma non solo loro 
«Deportazioni» 
e scelte 
urbanistiche 
Latifondisti 
e costruttori 

La stona ha stancato, la notizia 
è caduta nell'indifferenza. Eppu
re Emanuele De Francesco, capo 
del Sisde (il servizio di sicurezza 
per l'interno), alto commissario 
per la lotta alla mafia in Sicilia, 
dopo l'assassinio del generale 
Dalla Chiesa, all'ultima riunione 
della Commissione antimafia ha 
detto una cosa che un rilievo ce 
l'ha e che è assolutamente nuova 
rispetto a quanto è stato detto e 
scritto negli ultimi anni sul rapi
mento Cirillo: ha detto che Raf
faele Cutolo avrebbe avuto un 
ruolo — e non secondano — non 
solo nella trattativa avvenuta nel 
carcere di Ascoli Piceno e altrove, 
ma anche nella stessa gestazione 
del rapimento, che sarebbe avve
nuto — quindi — sulla base di 
una stretta coopcrazione tra ca
morra e Br. 

Di più non si sa. I lavori della 
Commissione antimafia sono ri
servati, come quelli della Com
missione sui servizi di sicurezza a 
cui pure De Francesco ha detto di 
aver inoltrato, a suo tempo, un 
preciso rapporto. 

Secondo il capo del Sisde, co
munque, Cutolo — con questa 
compartecipazione — avrebbe 
voluto crescere in «ruolo e presti
gio!, contare di più. 

E tutto così semplice? Un ca
po-camorra si sarebbe avventu
rato nel rapimento di un espo
nente de di primo piano solo per 
veder crescere la propria forza 
contrattuale? Indubbiamente la 
tesi ha una sua forza, ma solo per 
chi è abituato a guardare alle im
prese della camorra come a una 
specie di epopea, dove i boss di 
Ottaviano o di Giugliano hanno 
quasi il piglio di personaggi del 
West, con la Beretta o la P38 al 
posto delle \ ecchie Colt a tambu
ro. 

Ma se la storia della camorra è 
invece (com'è) storia di potenti e 
di poten. se le bande e le famiglie 
costituiscono soltanto il «braccio 
armato» di gruppi economici e 
politici che hanno grandi ricchez
ze e ramificat issimi interessi in 
Italia e all'estero, allora la tesi di 
De Francesco va interpretata un 

Ko* meglio, più a fondo. Se Cutolo 
a co-gestito, infatti, il rapimen

to di Ciro Cirillo non l'ha fatto 
certo per un suo personale pro
getto. 

E allora per conto di chi? Si 
può fare qualche ipotesi9 Provia
moci, visto che da tempo è fonda
to più di un sospetto sul compor
tamento «anomalo» dei gruppi di 
br che hanno operato a Napoli. 

• • • 
Ma per capire bisogna, forse, 

fare un passo indietro, inquadra
re meglio il momento in cui Ciril
lo viene rapito, cercare di render
si conto della posta in gioco che 
in quel momento c'era ed era de
cisiva per il futuro assetto del ter
ritorio di Napoli e della Campa
nia. 

Siamo, infatti, nell'aprile del 
1981. cinque mesi dopo il terribi
le terremoto del 23 novembre e 
tutto il rapimento è caratterizza
to — nei messaggi delle Br — da 
due filoni fondamentali: il primo 
si può definire più tipicamente 
bngatista. I comunicati puntano, 
infatti, sui disoccupati, su un'a
rea sociale definita, a metà tra 
autonomia e lotta armata, secon
do le convinzioni di Senzani, il 
capo della «colonna Sud». 

Il secondo, invece, è più inte
ressante ai fini del nostro ragio
namento I bngatisti dimostrano, 
infatti, un singolarissimo interes
se per ipotesi urbanistiche e piani 
regolatori, che nascondono dietro 
la parola d'ordine di «no alla de
portazione». 

Tempo, da allora, ne è passato 
t forse i nostn lettori non ricor
dano più che si intendeva per 
•deportazione*. In effetti la gran
de novità del dopo-terremoto era 
data dalla possibilità di «ripro
gettare» lo sviluppo urbanistico 
della Campania e si parlava an
che con una certa insistenza di 
«trasferire» migl'aia di abitanti 
del centro stonco di Napoli al di 
fuori della città, lungo nuovi «as
si», che consentissero anche un ri
sanamento del centro cittadino. 

Si trattava di un» op*»»n>>ne 
di grande complessità, ctie richie
deva — tra l'altro — un uso di 
capitali ingentissimi e che avreb
be dovuto ottenere il consenso di 
tutte le forze politiche decisive 
sia al Comune ai Napoli, che alla 
Regione Campania. Un'ipotesi 

IL CASO CIRILLO 
Forse una chiave c'è 
e c'è una trattativa 

di cui non s'è parlato 
tutta da verificare negli stessi 
partiti della sinistra. Ma — basta 
rileggere i giornali di quei giorni 
— c'era anche una spinta emoti
va fortissima e c'erano i senzatet
to che premevano e c'era anche 
quello che si era detto con insi
stenza, nei mesi precedenti: dopo 
il terremoto «nulla poteva più es
sere come prima», ogni idea (an
che la più consolidata) andava ri
messa in discussione. 

E se davvero si fosse andati in 

auella direzione? Se i senzatetto 
i Napoli e della Campania aves

sero cominciato, ad esempio, a 
marciare verso Baia Domizia, Pi-
netamare, lungo le coste — cioè 
— dove note e chiacchierate «fa-

co/a e Marina di Mtnturno, fino 
a 70 km dalla città. Probabil
mente il commissario di governo 
è stato sollecitato anche da un 
esposto inviato a lui, at prefetti e 
alle Procure della Repubblica da 
tre magistrati di Napoli, Igino 
Cappelli, Sergio Mattone e Luigi 
Mazziotti...». 

•Zamberletti ha parlato — 
continuano Stajano e Russo — di 
un'operazione militare da met
tere in moto entro poche ore...'. 

'Anche quella di Baia Domi-
zia è una storia di speculazione 
insensata ai danni della colletti
vità, di clamoroso abusivismo, dì 
appropriazione smaccata e im
punita di aree demaniali, di pro

emilo intanto — assessore re
gionale all'urbanistica — viene 
rapito a fine aprile. E già il secon
do comunicato delle Br afferma 
che l'assessore de è un ostaggio, 
in quanto «ha un ruolo fonda
mentale nella ricostruzione». E 
vero, il futuro assetto del territo
rio in Campania passa in modo 
decisivo per le sue mani. Nei co
municati successivi lo stesso Ciri-
Io comincia a insistere affinché il 
sindaco di Napoli requisisca per i 
senzatetto appartamenti «all'in
terno della città». 

Il 5 maggio un commando Br, 
in pieno centro cittadino, seque
stra e interroga Uberto Siola: 
quasi tutte le domande, per un'o

l e » assessore de Ciro Ciriiio 

mighe» avevano investito miliar
di, puntando su un turismo esclu
sivo e d'elite? O se si fosse scelta, 
come nuova zona di insediamen
to, quella del lago Patria, dove da 
anni è in corso una battaglia per 
l'insediamento di un nuovo aero
porto, che cambierà per centinaia 
di miliardi il valore di tutti i ter
reni della zona? Insomma se l'e
vento terremoto avesse sconvolto 
— d'improvviso — piani e profit
ti programmati per anni, qualcu
no non avrebbe cercato di porvi 
riparo'' 

• - * 
•No alla deportazione» signifi

cava, quindi, impedire il trasferi
mento di migliaia di sottoprole-
tan nei villaggi sul mare. Ed era 
una parola d ordine abbastanza 
ambigua da poter essere utilizza
ta anche dalle Br, assurte d'in
canto a difensori di chi viveva 
dell'.economia del vicolo» e non 
riusciva a immaginarsi un trasfe
rimento al di fuori del centro an
tico. 

Del resto una prova generale 
c'era stata, sia pure di dimensioni 
ridotte. E c'erano state anche vi
vacissime reazioni. Le raccontia
mo con le parole di due invitati, 
Corrado Stajano e Giovanni Rus
so, che le hanno raccolte in un 
libro, «Terremoto», edito da Gar
zanti: -Il commissario Zamber
letti ha comunicato ieri sera, 9 
dicembre, il suo nuovo piano, il 
Piano Napoli, per alloggiare i 
terremotati e i senzatetto napo
letani. La decisione è di requisi
re le seconde caie, le case del 
ueek end e delle vacanze tra LA-

L'arresto di Giovanni Senzani 

fitto ingente una pineta tra le 
più beli'' della co*ta t:rrcmca, 
lunga noie chilometri, fu vendu-
ta nel '62 dal comune di Sessa 
Arunca a una società padovana 
costituita proprio per quello sco
po — l'Aurunca Litora S p A. —. 
É stato, quello di Baia Domizia 
— commentano t due inviati — 
un colossale imbroglio, un altro 
esempio della gestione camorri
stica della cosa pubblica, passata 
attraverso le fasi consuete dell'e-

j dihzia di rapina: la notazione 
' delle no-me e dei regolamenti, il 
! disprezzo dei piani e della mo

derna cultura urbanistica, l'uso 
delle protezioni politiche, la cor
ruzione dei protettori e dei pro
tetti: 

E il tentativo di Zamberletti si 
conclude -con un blocco stradale 
attuato alle quattro del pomerig
gio sulla statale Domiziano al bi
vio del villaggio Coppola-Pineta-
mare. Non si è capito qual è sta
ta la scintilla che ha scatenato i 
disordini: 

E una bella cronaca di una 
giornata movimentata, come ben 
si vede. Ma il tema dei trasferi
menti e del nuovo asse di svilup
po resta fortissimo nella discus
sione politica dei mesi successivi. 
C'è un assessore comunista del 
Comune di Napoli, che si occupa 
d'urbanistica, che — in particola
re — lo ha molto a cuore. Si chia
ma Uberto Siola ed è stato presi
de della facoltà di architettura. E 
c'è uno Zamberletti che il «siste
ma DC* locale teme come una 
«variabile impazzita». 

< ra e mezzo, nguardano il destino 
• uil>anistico della città, le «depor-
) tazioni». i programmi dell'ammi

nistrazione comunale. Non si era
no mai viste Br così competenti 

I in materia... 
Il 22 maggio Cirillo manda tre 

lettere: a Piccoli, a Zamberletti e 
al presidente della giunta regio
nale, il fcnfaniano De Feo, in cui 
ribadisce che la sistemazione fu
tura dei terremotati ha tempi 
lunghi, mentre -a tempi brevi si 
può e ai u i n provvedere co<i la 
requisizione degli alloggi e degli 
studi sfitti nella citta di Napoli-. 
Naturalmente Cinllo lo fa per 
obbedire alle richieste populiste 
delle Br. O non solo delle Br° 

• • * 

Insomma si vorrebbe saperne 
dì più. Gava, recentemente, ha 
sfidato tutti a dimostrare che ap
palti privilegiati ci sono stati do
po il rapimento di Cirillo e come 
ricompensa per il riscatto pagato. 
Sì, questa è una cosa che andrà 
fatta. Ma da Gava forse si atten
de anche un'altra risposta: su 
quegli appalti, cioè, che eventual
mente non ci sono stati dopo il 
rapimento, su quello che si pote
va fare e non si e fatto. Perché 
più tempo passa e più si affaccia 
un sospetto: che le trattative, per 
Cirillo, siano state tre: una con 
Cutolo, una con le Br e la terza 
con i >eri «mandanti» del seque
stro. E su questa che — se ci fosse 
stata — si vorrebbe saperne di 
più. 

Rocco Di Bissi 

L'11 aprile 
del '53 

alleò 
di mattina 

sulla spiaggia 
di Torvaianica 

fu trovato 
il corpo di 

Wilma Montesi 
Ne nacque 

un caso 
politico-giudiziario 

che influì 
sugli equilibri 

della DC 

SCANDALO MONTESI 
Dopo 30 anni esatti 
il cronista d'allora 

ha più di un dubbio 
II 'Caso Montesi; detto anche 

•processo del secolo; cominciò 
trentanni fa, ni aprile 1953. Un 
Intero giornale non basterebbe a 
ricostruire una vicenda durata 
quattro anni, alla quale sono sta
ti dedicati migliala di articoli an
che molto seri, alcuni saggi (fra 
cui uno del poeta tedesco Hans 
Magnus Enzensberger), un libro 
(Wayland Young, «The Montesi 
Scandal», Londra, 1957), e una 
«-/evocazione televisiva (un film, 
ad essa Ispirato, non andò mal In 
porto, ma una o due allusioni o 
•citazioni' facilmente riconosci' 
bill trovarono posto nella 'Dolce 
vita» di Fellinl). Sarà perciò ne
cessario limitarsi a una sintesi s 
a qualche riflessione. 

Cominciò cosi. Alle sei del 
mattino, sulla spiaggia di Tor
vaianica, Wilma Montesi (21 an
ni, figlia di un falegname, fidan
zata *a un poliziotto) fu trovata 
morta da un ragazzo. Wilma era 
uscita di casa (via Tagliamento 
76) due giorni prima, ed era 
scomparsa. I familiari si erano 
subito allarmati. Sua madre ave
va gridato piangendo: 'Hanno 
ucciso mia figlia!» (Su questa fra
se si speculerà molto, in seguito). 

Il corpo di Wilma non Indossa
va né scarpe, né calze, né reggi
calze, né gonna. Come spesso av
viene, l'autopsia fu ambigua e 
generica: annegamento. La poli
zia indagò, ma senza troppo zelo. 
I familiari raccontarono una 
stona un po'strana, ma accetta
bile in mancanza di meglio. La 
ragazza sì era ferita ad un tallo
ne e la ferita tardava a rimargi
narsi. Essi stessi le avevano con
sigliato di fare del bagni d'acqua 
di mare e di recarsi a Ostia a tale 
scopo. Forse era svenuta sulla 
battigia. Da Ostia a Torvaianica 
corrono 17 chilometri. Ma le cor
renti potevano spiegare tutto, 
anche la scomparsa degli indu
menti. Conclusione: morta acci
dentale. 

Passò un mese e un settimana
le scandalistico di destra, *11 
Merlo Giallo; pubblicò una cari
catura: un piccione con un reggi
calze nel becco. Niente didasca
lia. Afa il rebus non era diffìcile 
da decifrare. Reggicalze \oIeva 
dire Montesi. E piccione? Forse 
Attilio Piccioni, uno dei più emi
nenti fondatori della DC mini
stro degli Esteri? Non esatta
mente. Era a suo figlio Piero che 
alludeva iì disegno. 

La bomba non scoppiò subito. 
In ottobre, la rivista 'Attualità* 
(proprietario, editore, direttore 
Silvano Muto) pubblicò un am
pio articolo pieno di insinuazio
ni: contrabbando, droga, 'tratta 
delle bianche; orge. Durante 
una di UH 'festicciole* è forse 
morta Wilma? 

Il caco era così riaperto. Tutta 
la stampa seguì a ruota. Entra
rono in scena due ragazze. La 
prima, Adriana Bisaccia, viveva 
in un sottoscala con un morfino
mane, passava ore nei caffè di 
via del Babuino, voleva fare del 
cinema, era una 'spostata», forse 
una mìtomane. La seconda, An
na Maria Caglio, era nata in una 
famiglia 'bene» di Milano, aveva 
modi corretti a educanda, fre
quentava persone ricche, potenti 
e influenti. Entrambe vendettero 
rivelazioni, diari, lettere e inter
viste. Le insinuazioni si moltipli
carono, anche se nessun nome 
< eniva apertamente chiamato in 
causa. Si parlava, naturalmente, 
di un 'piccione viaggiatore; di 
un certo marchese M, di alte per
sonalità della polizia, del Vatica
no. 

In gennaio (1954) intervenne 
la magistratura. Non per un sup
plemento di indagini: per soffo
care lo scandalo. Ma poiché non 

Piero Piccioni 

vi erano diffamati, nessuno po
teva essere accusato di diffama
zione. Così Muto fu imputato di 
•pubblicazione di notizie false e 
tendenziose, atte a turbare l'or
dine pubblico». Cominciò 11 'pro
cesso del secolo». E prese subito 
una piega inaspettata. 

Interrogato abilmente dal suo 
difensore, a w . Sotgiu (un 'vero 
principe del foro», come si diceva 
ólhjfa) l'accusai^ si trasformò In 
accusatore. Rivelò il nome com
pleto del misterioso M. Era Ugo 
Mon tagna, marchese di San Bar
tolomeo, cavaliere del Santo Se
polcro, amministratore di una 
riserva di caccia a Capocotta, 
presso Torvaianica. Qui le *orge 
a base di droga» erano 'all'ordine 
del giorno». Come lo sapeva Mu
to? Glielo avevano rivelato la Bi
saccia e la Caglio. 

Il tribunale convocò le due ra
gazze. Esse erano scomparse. 
Febbrili ricerche. La prima a es
sere rintracciata fu la Bisaccia. 
Dormiva profondamente in un 
albergo. 'Aveva Ingerito una do
se eccessiva di sonnifero». Tra

dotta al 'Palazzacclo; si trincerò 
dietro molti *non ricordo». Accu
sò Muto di averla 'plagiata» e 
spinta 'sull'orlo di una crisi di 
nervi» a forza di domande. Am
mise però di avergli 'forse» rispo
sto: 'Ho visto morire Wilma 
Montesi, alla presenza di Piero 
Piccioni». Aggiunse che un ami
co del giornalista l'aveva avver
tita: 'Piccioni vuole ucciderti». 

La Caglio fu trovata in un con
vento di Firenze. Quando li treno 
che la trasportava a Roma si fer
mò In una stazione periferica, 
noi cronisti corremmo fra I bina
ri, balzammo sul vagoni, asse
diammo la ragazza, la tempe
stammo di domande. Lei sorri
deva, enigmatica e beata. Era 11 
suo momento magico. L'Italia, 11 
mondo, pendevano dalle sue lab
bra. L'avevano già ribattezzata 
.Cigno Nero», 'Giovanna d'Arco 
italiana; 'Ragazza del secolo», 
•Testimone senza macchia e sen-
23 paura». Prigionieri della no
stra retorica, subivamo ora un 
fascino che esisteva solo nella 
nostra fantasia (a ripensarci, og
gi, c'è da vergognarsi). 

In Tribunale, Il *Clgno* cantò. 
Per anni era stata l'amante di 
Ugo Montagna. Aveva visto Wil
ma, qualche settimana prima 
della morte, nell'auto del 'mar
chese». Verso la fine di aprile si 
era recata al Viminale, insieme 
con Montagna. Arrivò anche 
Piero Piccioni. Ci furono agitate 
confabulazioni, che la Caglio 
non udì, ma 'Vide» da lontano. 
Poi Montagna e Piccioni entra
rono nell'edifìcio. Ne uscirono 
mezz'ora dopo. Montagna disse: 
•Tutto OK». La Caglio replicò: 
*Trovo che non è giusto. Se Pic
cioni ha commesso un errore de
ve pagarlo, anche se è figlio di un 
ministro». (Così il •Cigno» diven
tava un 'Angelo Vendicatore»). 
Montagna andò su tutte le furie. 
Urlò che Piccioni non c'entrava, 
perché stava ad Amalfi, quando 
Wilma morì. Minacciò la Caglio, 
le consigliò di 'cambiare aria», la 
spaventò, la indusse a tacere. 
Poi, per mesi continuò a ripetere: 
•I traditori pagano», prima di la
sciarmi prendere faro saltare al
tre venti persone». Chiunque de
porrà contro di me si sveglierà 
con del piombo fra le costole». 

Venti persone. Nessun nome, 
eppure». La Caglio, con quelle 
piccole frasi, non accusava nes
suno e accusava tutti: governo, 
sottogoverno, polizia, la DC, ta 
classe dirigente. 

D-ll'Interrogatorio emersero 
altri dettagli 'piccanti». Monta
gna aveva comprato una casa, 
'forse* per II capo della polizia 
Tommaso Pavone. Dopo una ce
na In un ristorante, la Caglio si 
sentì male. 'Sono sicura che mi 
avevano avvelenato*. In novem
bre Il 'marchese* le offrì 10.000 
lire (erano molte, a quell'epoca). 
'Ma lo gli dissi: non voglio II tuo 
danaro; proviene da affari poco 
puliti ed è macchiato dal sangue 
di una donna*. E ancora: «Sapevo 
che gli enormi profitti di Monta
gna provenivano dal traffico di 
droga. Quando gllellio detto In 
faccia non ha negato». Un solo 
affare fruttò a Montagna novan
ta milioni e Ugo mi disse d'i aver
ne dati nove al ministro degli E-
steri Piccioni e a quello del Lavo
ro, Spalaro». 

Tutto qui. I milioni di parole 
che furono scritti In seguito sulla 
vicenda, il 'rapporto segreto* del 
colonnello del carabinieri Pom
pei. Il 'testamento* della Caglio 
(•Montagna era 11 cervello della 
bandaTPIero Piccioni 11 boia*), V 
Istruttore Sepe, le Infinite testi
monianze di domestici e guar-
discaccia, principi e gesuiti, af

fittacamere, sottosegretari, com
parse cinematografiche, le rive
lazioni, I memoriali, le •confes
sioni», non aggiunsero molto a 
quanto era stato detto in quell'u
dienza. Ma il terremoto fu pro
fondo. SI dimisero prima II capo 
della Polizia, poi il ministro Pic
cioni. Il 21 settembre 1954, Sepe 
spiccò due mandati di cattura, 
uno contro Piero Piccioni, pera-
ver 'causato la morte di Wilma 
Montesi; l'altro contro Monta
gna, per complicità, e inviò un 
ordine di comparizione a Saverio 
Polito, questore di Roma, per a-
ver deviato le Indagini, in modo 
da far passare un omicidio per 
una disgrazia. Per tutta una not
te, davanti a una villa di Anzio, 
aspettammo che 1 carabinieri ve
nissero a mettere le manette a 
Polito. Ma questa umiliazione fu 
risparmiata al potente funziona
rio, che aveva arrestata Rachele 
Mussolini e che riferiva ogni 
giorno 1 suol rapporti personal
mente a Sceiba, scavalcando il 
prefetto. 

Montagna e Piccioni furono 
arrestati, poi rilasciati. Il proces
so si aprì 11 20 gennaio 1957, a 
Venezia, città allora tranquilla e 
lontana dall'eccitazione politica 
delle metropoli. Durò quattro 
mesi e si concluse con tre assolu
zioni. (In aprile, c'era stato anche 
un tentativo, assai goffo, di sca
ricare la responsabilità della 
morte di Wilma sullo zio Giusep
pe). 

Portato In tribunale, sottopo
sto a un duro Interrogatorio, 
questi cadde In contraddizioni 
grossolane, si disperò, gridò, ri
schiò di nnlre in prigione. Poi fu 
dimenticato. 

La sentenza di Venezia riacce
se per un breve momento l'inte
resse del pubblico. Ma In verità II 
•caso» era chiuso da tempo. L'I
talia, l'Europa, li mondo erano 
cambiati. C'era stato 11 rapporto 
Krusciov. In Ungheria era scop
piata una rivolta, sconfìtta dall' 
Intervento sovietico. Inghilterra 
e Francia avevano attaccato l'E
gitto, l'umanità era stata sull'or
lo di una terza guerra mondiale. 
A Cuba, Fidel Castro si avvicina
va alla vittoria. Stava per comin
ciare la decolonizzazione dell'A
frica. Il Ghana (ex Costa d'Oro) 
era già indipendente da due me
si. Ma le cose erano cambiate so
prattutto in Italia. 

Sconfitta la 'legge truffa; la 
DC aveva perso la maggioranza 
assoluta. De Gasperl era morto. 
La 'vecchia guardia» democri
stiana aveva lasciato il campo a 
certi 'giovani leoni» che non era
no poi così giovani, e che ora so
no molto vecchi. È Invecchiato 
anche il cronista delV'Unità*. E-
gll non conserva, della vicenda, 
un buon ricordo, ammesso che vi 
possa essere qualcosa di buono 
In un 'fattaccio» di cronaca nera 
(anche se altamente politicizza
to). Il cronista ha avuto sempre 
la sensazione che nel «caso Mon
tesi» ci fosse, fin dal principio, 
qualcosa di artifìcioso, di falso. 
di costruito da quello che in se
guito si sarebbe chiamato »tl Pa
lazzo; e In funzione del 'Palazzo* 
stesso. Mentre il cronista e 1 suol 
colleghl inseguivano piste vere o 
false, c'era chi si serviva della vi
cenda per sconfiggere la genera
zione del democristiani di origi
ne 'popolare* e per riorganizzare 
la DC. Intervistato In occasione 
della rievocazione televisiva, An-
dreottl ha detto che tl'opposlzlo-
ne(clto a memoria) inzppò 11 pa
ne nella faccenda*. Non è vero. 
Certo, non esiste la prova che 11 
•caso* sìa stato montato a freddo 
da un grosso cervello politico 
senza scrupoli. È certo però che I 
più Interessati a colpire, con Pic
cioni, tutto 11 vecchio 'notabila
to* del partito cattolico, erano 
proprio alcuni degli stessi demo
cristiani, impazienti di mettere 
le mani sulle leve del potere. Essi 
raggiunsero lo scopo. Ora si av
viano al tramonto. 

Con tutto quello che è avvenu
to In seguito, di veramente terri
bile, In Italia, Il •caso Montesi* 
può apparire grottesco, banale, 
insignificante. Pure, segnò un 
momento della nostra storia. Fu 
Il primo grande scandalo della 
Repubblica. E diede al popolo V 
Illusione Inebriante (solo l'illu
sione) di 'regolare I conti» con I 
'tiranni; per dirla con le acute 
parole del poeta tedesco. 

Resta Insoluto II mistero dell* 
annegata e della sua 'fangosa 
morte*. 

Armìnio Stvioii 
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